
Verso  Cupramontana,
sull’antica  strada  del
Verdicchio
Le  Marche,  tanto  belle  tanto  ancora  poco  conosciute.  Mi
riferisco soprattutto all’entroterra, e, per gli appassionati
come me, alle sue antiche strade del vino. Percorsi costellati
da colline e borghi storici che fanno brillare gli occhi per
la  bellezza  dei  paesaggi.  Tra  i  tanti,  nella  mia  ultima
escursione, ho voluto sceglierne uno legato da sempre alla
coltivazione della vite. Un comune parzialmente montano il cui
nome fa riferimento al culto della dea Cupra, una divinità
italica protettrice della fecondità della terra. Mi riferisco
a Cupramontana, borgo storico situato a 505 metri s.l.m. nel
cuore delle Marche, che dal 1939 si è guadagnato l’appellativo
di  capitale  del  Verdicchio,  per  la  valorizzazione  che  ha
saputo dare a questo vitigno.

Ricordo che anni fa, ad uno dei miei corsi di avvicinamento al
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vino, trovai singolare la somiglianza genetica che lega il
Verdicchio ad un vitigno veneto. Mi riferisco al Trebbiano di
Soave, coltivato nella provincia di Verona e Vicenza, ma non
solo. Tra le ipotesi più accreditate sembra che quest’antica
‘parentela’  sia  dovuta  ad  una  migrazione  di  agricoltori
veronesi che nel Quattrocento, per fuggire alla peste, si
trasferirono nell’anconetano. Un esodo forzato e documentato,
che indusse la popolazione veneta a portare con sé anche le
barbatelle delle loro viti. Ovviamente con il passare dei
secoli questo vitigno ha saputo ben adattarsi alle condizioni
microclimatiche  e  alle  caratteristiche  geomorfologiche  del
terreno, esprimendosi al meglio e assumendo una vera e propria
identità organolettica, grazie alla quale può considerarsi un
vitigno autoctono. Il Verdicchio – il cui nome ha origine
dalle persistenti sfumature verdi dell’acino – è un vitigno
versatile  che,  se  lasciato  invecchiare,  sorprende  per  la
complessità e l’eleganza. Due le denominazioni: Verdicchio dei
Castelli di Jesi, di carattere e struttura con tratti alcolici
importanti, e Verdicchio di Matelica, più delicato e con un
modesto grado alcolico.

Mario Soldati nell’autunno del 1970, durante il suo secondo
viaggio alla scoperta di vini veri, raccontò in “Vino al Vino”
il suo incontro con il Verdicchio, o meglio, con il Verdicchio
della cantina Castellucci di Montecarotto. Un’esperienza ricca
di  profumi  intensi,  freschi,  pungenti.  Colori  giallo
paglierino verdolino. Sapori dapprima abboccati, poi aciduli,
con un’aromaticità che a Soldati riportò alla mente alcuni
Riesling, Chablis, Gewürztraminer e Pinot grigi: “La classe è
la  stessa,  ma  la  composizione  degli  aromi  è  diversa,
particolare al verdicchio, o almeno a questo Verdicchio, e,
insomma,  unica.”   Divagazioni  a  parte,  il  territorio  di
Cupramontana  è  indissolubilmente  legato  alla  viticoltura  e
alla produzione di Verdicchio. Passeggiando nel suo centro
storico,  dal  tipico  aspetto  medioevale,  ho  trovato  assai
interessanti  le  botteghe  specializzate  nella  vendita  di
materiale  per  l’enologia.  La  vista  delle  loro  vetrine  la



dicono lunga sugli interessi della gente di queste terre.    

Continuando con la mia passeggiata ad un tratto il mio sguardo
si  è  rivolto  ad  una  struttura  a  dire  poco  imponente.  Un
gioiello di architettura risalente a inizio ‘700 che avevo
tutta  l’intenzione  di  visitare.  Peccato  che  fosse  chiusa!
Nonostante  ciò,  come  spesso  accade  nei  piccoli  paesi,  se
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gentilmente chiedi… ottieni! Così è stato anche questa volta
grazie all’assessore alla cultura del comune di Cupramontana,
la gentile Maddalena Mennechella, che per caso si trovava sul
posto per sbrigare alcune faccende. La sua cortese e simpatica
ospitalità  mi  ha  permesso  di  visitare  il  MIG  –  Museo  in
grotta, un percorso museale situato nelle magnifiche grotte
del  Convento  di  Santa  Caterina.  Un  labirinto  di  cunicoli
scavati nell’arenaria tutelati dal Ministero per i Beni e le
attività Culturali, in cui attraverso pannelli espositivi e
materiali didattici viene raccontato il prodotto simbolo di
questa terra: il Verdicchio. All’interno presente anche il
Museo dell’etichetta, in cui sono esposte numerose etichette
selezionate dal premio ‘etichetta d’oro’.

L’ultima tappa della mia escursione a Cupramontana è stata
all’azienda  agricola  Ca’Liptra.  Ma  di  questa  visita  vi
racconterò meglio nel mio prossimo scritto. Si, perché quel
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giorno le forti folate di vento mi hanno fatto pensare alla
sua importante influenza in viticoltura. Prima di scriverne
però voglio documentarmi meglio. �

MIG Musei in Grotta Cupramontana (AN) – www.museiingrotta.it
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